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S
uccedecosìcheanche losvilup-
po tecnologico più che come
possibilità venga visto come
una minaccia, e che le scoperte
scientifiche o i cambiamenti
del costume sociale siano vissu-
ti con timore, come una messa
a repentaglio di identità e di sti-
li di vita consolidati.
Di fronte a molti di questi feno-
meni la reazione più facile, e
quindi meno “politica”, è la
chiusura.È il casodeiprimimo-
vimenti “no global”, che pure
hanno avuto il merito di far lu-
ce su alcune distorsioni. È il ca-
so,oggi,di alcunipartiti conser-
vatori che hanno scoperto una
sorta di vento no global di de-
stra e lo cavalcano facendo leva
sulle paure e invocando grosso-
lane formule protezionistiche o
tentativi di isolamento anacro-
nistici e dannosi.
L’economista Alan Krueger ha
sottolineatochenegli Stati Uni-
ti «la paura della globalizzazio-
needell’immigrazionesonoor-
mai a un livello preoccupante»,
ben più che in Europa. Ma i se-
gnali di grave preoccupazione
non mancano anche da noi: gli
slogansullasicurezza,conqual-
che venatura xenofoba, fanno
facile presa sull’opinione pub-
blica. E quando qualcosa non
funziona a casa nostra - che si
tratti di economia, di rapporti
socialiodi imprese - la tentazio-
ne è sempre quella di gettare le
colpe sull’“altro”.
È così che fanno le culture e le
forze della destra. Alla fonda-
mentale domanda di sicurezza
che attraversa il nostro conti-
nente, lenostrecomunità, lade-
stra risponde con l’egoismo so-
ciale,conlachiusuraparticolari-
stica, con l’allarme e l’esortazio-
ne a innalzare muri contro tut-
to ciò che non si conosce, che
potrebbecomportareunperico-
lo e che per questo deve restare
estraneo.
È una risposta sbagliata e dan-
nosa, che rischia di creare un
vuoto gigantesco. Un vuoto
che un giorno, se non venisse
colmato,finirebbeperinghiotti-
re tutto.Maèunarisposta.Echi
appartiene al grande campo del
centrosinistranon può sottova-
lutarla, perché comunque die-
tro di essa c’è un apparato di
idee e di valori che si possono
non condividere, ma che sono
evidentemente in grado di at-
trarre consensi. Prova ne sono i
risultati elettorali di questi ulti-
mianniel’attualequadropoliti-

co europeo: la perdita di peso
della sinistra nei governi euro-
pei è un fatto evidente e preoc-
cupante che richiede una seria
riflessione comune.
Sevogliamoparlaredellagloba-
lizzazione, di come la politica
puòavere un ruolo nelgoverno
dei suoi processi, è da qui, allo-
ra,chesidevepartire.Dalmales-
sere profondo che attraversa le
nostre società, che rischiano di
ritrovarsi sempre più chiuse in
se stesse, sempre più aride ed
egoiste. Dalla “paura dell’altro”
chestasegnandolerelazioniso-
ciali e che rischia di disgregarle.
Dai problemi estremamente
concreti che incidono, e incide-
ranno sempre più, sulle sorti di
ogni nazione e sulla vita di mi-
lioni e milioni di cittadini euro-
pei.
Cittadini chegià penalizzati dal
fatto che i loro salari e i loro sti-
pendi sonoda tempo fermi,ora
devono far fronte all'aumento

dei prezzi dei prodotti energeti-
ci edi quelli alimentari.Cittadi-
ni che con il tenore di vita che
diminuiscesi sentonopiùpove-
ri, più insicuri, precari. Anche
se hanno un lavoro. E ancor
più,evidentemente, se sonoco-
stretti ad avanti con contratti di
pochi mesi e a vivere il futuro
come una continua scadenza,
come una costante incertezza.
Questa è la realtà dominante
del nostro tempo.
Una volta Nelson Mandela mi
disse: «Essere contro la globaliz-
zazione è come essere contro le
stagioni: è inutile». La globaliz-
zazione c’è. Se lasciamo da par-
te le ideologie e le demonizza-
zioni, ci accorgiamo che la glo-
balizzazione può portare anche
opportunità di crescita e di svi-
luppo per i Paesi più poveri. Ma
è innegabile che il mondo stia
conoscendo una lunga stagio-
ne di ingiustizia sociale, di po-
vertà e di disuguaglianze e la
globalizzazione non governata
accentua drammaticamente i
divari.
Negli ultimi quindici anni è ac-
cadutoquesto,e ilgomitolodel-
l’umanità si è avviluppato in
maniera caotica: spostamento
di ricchezza dal capitale al lavo-
ro e più recentemente da Paesi
produttori a Paesi consumatori,
mutamenti climatici e minacce
crescenti all’ambiente, uso di-

storto di risorse primarie e dissi-
pazione di fonti energetiche,
grandi spostamenti migratori
non efficacemente controllati,
squilibri tanto inaccettabili
quanto pericolosi tra Nord e
Sud del mondo, guerre
“preventive”econflittidimenti-
cati, un terrorismo internazio-
nalecheha fatto irruzionenelle
nostre vite come una minaccia
costanteeterribilmenteconcre-
ta.
E per noi, per la nostra Europa,
in questo stesso quindicennio
abbiamo assistito a una crescita
tanto vigorosa quanto disordi-
nata delle funzioni delegate al-
l’Unione, con una parallela
complessa trasformazione isti-
tuzionale: politiche regionali e
sociali,politicamonetaria,poli-
ticadell’immigrazioneedaulti-
mo politica estera e sicurezza e
cooperazione giudiziaria han-
no conquistato un loro spazio
nell’agenda, mentre ben quat-

tro sono stati i nuovi Trattati o
le modifiche a quelli esistenti
che si sono susseguiti in poco
più di dieci anni, dall’Atto Uni-
co a Maastricht, da Amsterdam
a Nizza.
Il tentativo di mettere ordine al
quadro istituzionale europeo,
in concomitanza con l’allarga-
mento a 25, ha originato una
crisi di stallo dalla quale stiamo
uscendo adesso. Uno stallo che
in realtà è più grave dal punto
di vista politico che da quello
istituzionale o economico, ma
il primo condiziona inevitabil-
mente gli altri due, con una
complessiva minor capacità di
trasmettere decisioni e idee per
il futuro. Così, però, l’Europa ri-
schia di apparire sempre più
grande ma sempre più debole.
(...)
Il mondo guarda a noi, parla di
noi come europei. Noi invece
continuiamo troppo a parlare
di noi come un insieme di Stati
nazionali.Eppure, seproiettassi-
mo gli attuali tassi di crescita
per i prossimi quarant’anni,
noncisarebbealG7nessunPae-
seeuropeodasolocomeparteci-
pante.
Anche i Paesi dell’Eurogruppo,
destinato ad allargarsi fra breve,
mettono in pratica con la stessa
moneta dodici diverse politi-
che economiche senza un de-
cente raccordo fra loro. Eppure

il vero punto politico è che le
differenze esistenti in Europa -
ad esempio quella fra paesi del
Nordconalta tecnologia,welfa-
re forte, bassa immigrazione e
bassa densità demografica e
quelli del Sud con economia
matura, alta immigrazione, alta
densità e welfare meno forte -
non sono comunque maggiori
delle differenze fra l’economia
dellaCaliforniaequelladelVer-
mont, fraNew York e l’Arizona,
o fra le diverse regioni checom-
pongono l’India o la Cina. (...)
Il cantiere europeo, nonostante
gli aggiustamenti e le varianti
in corso d’opera, è oggi l’unico
cantiere di sovranazionalità de-
mocratica aperto nel mondo.
Questo cantiere dovrà condur-
re alla individuazione di nuove
missioni, alla costruzione di re-
gole ad esse adeguate, al radica-
mento di procedure di legitti-
mazione democratica che per-
mettano un esercizio della so-
vranità dimensionata effettiva-
mente ai problemi.
Negli ultimi anni, dopo lo sfor-
zo dell’integrazione monetaria,
è tornato a soffiare in Europa il
vento dell’euroscetticismo, che
imputa all’Euro la bassa cresci-
ta,all’Europagliaccresciuti flus-
si migratori e la mancanza di si-
curezza, alla burocrazia euro-
pea la scarsa competitività dei
nostri sistemi produttivi.
Occorreriaccendereunapassio-
ne europea. Stiamo vivendo
tempi critici da cui può scaturi-
re un coraggio nuovo. La spe-
ranzaèchelacrisi internaziona-
le porti l’Europa a una tempera-
tura di fusione che permetta il
salto in avanti, verso una vera
unità.
Allargando gli orizzonti,
“l’altro” oggi evoca religioni e
culture diverse, la guerra ha il
volto del terrorismo e delle mi-
nacce ai confini dell’Unione, la
fame ha il volto della sfida lan-
ciata dalla globalizzazione alle
nostre economie e dei disperati
chefuggonodallapovertàebus-
sano alle nostre porte. (...)
L’Europa che guarda al mondo
deve guardare con maggiore at-
tenzione alla sponda sud, al
Mar Mediterraneo, piccolo e
condiviso, crocevia di nuove
rotte commerciali e di impo-
nentiestrutturali flussimigrato-
ri. L’altra sponda del Mediterra-
neo è l’Africa, che nel 1950 ave-
va 200 milioni di abitanti, nel
2000neaveva750milionienel
2050 ne avrà quasi due miliar-
di.Un’Africacheera lametàdel-
l’Europa cinquant’anni fa e che
sarà il triplo dell’Europa fra due
generazioni.
Oggi nel mondo le persone che
soffrono la fame sono 862 mi-
lioni, un numero superiore alla
popolazioneeuropea.Ecomun-
que in Europa ci sono 74 milio-

ni di cittadini che vivono al di
sottodella soglia dipovertà. Ma
gli affamati sono soprattutto
nelSuddelpianeta,mentrenel-
l’emisfero fortunato un miliar-
do di esseri umani è in sovrap-
peso; 300 milioni sono obesi.
Dal vertice della Fao, la settima-
na scorsa a Roma, è venuta la
confermacheunodeiprincipa-
li obiettivi del millennio - scon-
figgerelafamenelmondo-con-
tinua ad allontanarsi, mentre
servirebbero 30 miliardi di dol-
lari l’anno e meno particolari-
smi.
In sintesi, viviamo il tempo in
cui, come diceva l’editorialista
del New York Times Thomas
Friedman, «the world is flat», il
mondoèpiatto,poichésonoca-
duti tutti gli ostacoli fisici e tec-
nici alla possibilità dell’uomo
di essere ovunque e di produrre
ovunque. Ma viviamo anche il
tempodefinitodaunaltroame-
ricano, il premio Nobel Joseph
Stiglitz, come un tempo di «go-
vernance without government».
La lacuna va colmata, non con
l’imposizione di una leadership
ma con l’assunzione di nuove e
forti responsabilità. L’Europa,
l’Occidente, e per quanto ci ri-
guarda le forze che appartengo-
no al vasto campo del centrosi-
nistra, riscoprano la propria
missione,conriferimentoadal-
meno quattro questioni: il con-
trastoal terrorismoe l’espansio-
ne dei diritti umani; la lotta ai
fattori di disuguaglianza globa-
le sanciti dalle Nazioni Unite
nella campagna sui Millennium
Development Goals; la consape-
volezza di una battaglia, se non
altroanomedel restodelpiane-
ta, sui temi dell’emergenza cli-
matica; un nuovo sistema di
welfare che riconosca la nuova
realtàglobaleesia lamiglioreal-
ternativa alle invocazioni di
chiusure protezionistiche, che
risponda in modo positivo alla
domanda di tutela sociale e di
opportunitàchesaledaicittadi-
ni europei, che garantisca for-
mazione a chi perde il posto e
sostenga la transizionedaunla-
voro all'altro.
“Uniti nelle diversità”. È il mot-
tocheriassumeilcamminodel-
l’integrazione europea. In que-
sto giocodi parole può stare an-
che il modello europeo per go-
vernare la globalizzazione e di-
stribuirne più equamente i be-
nefici:uniamogli sforzi,puntia-
mo sulla ricchezza delle diversi-
tà per combattere le disparità e
promuovere l’uguaglianza e la
libertà degli esseri umani in di-
gnità e diritti.

Il testo è tratto dall’intervento
tenuto ieri da Veltroni a Berlino

durante il convegno
«L’Europa sociale: il futuro della

democrazia sociale europea»

L’Europa e la paura dell’altro

L’ultima follia: petrolio alle stelle e tagliano i treni
VITTORIO EMILIANI

Il Pse sceglie
Napoli

COMMENTI

I
l fortissimo rincaro di benzi-
naegasolioa livellomondia-
leèormai strutturale. Èquin-

di ilmomentodel trasportopub-
blico su rotaia ma, a differenza
del resto d’Europa, avendo per
decenni puntato quasi tutto su
strade e autostrade, l’Italia si ri-
trova con una rete ferroviaria
per lo più vecchia, specie nel
Sudenelle Isole, enoncompeti-
tiva. Alla quale ora il Berlusconi
IV si applica a sottrarre le risorse
inpiùappenadestinateconl’ul-
tima Finanziaria dal governo
Prodi. Una follia. Tagliando In-
tercity e treni locali FS, il capo
del governo e il fido Tremonti
trovano le risorse per mantene-
re una promessa tipicamente
elettorale: quella della cancella-
zione dell’Ici sulla prima casa. Il
decreto legge del 27 maggio
scorso parla chiaro: tagliati al
Fondo per lo sviluppo del tra-
sporto pubblico locale 113 mi-
lioni di euro quest’anno, 130
l’annoprossimoe 110nel 2010,
cioè 353 in un triennio. Quindi
meno servizi per i “pendolari”
ferroviari. I quali sono tornati

ad aumentare di numero pro-
prio in forza del caro-benzina,
pur viaggiando su treni sporchi,
lenti, mediamente in ritardo
per parecchi minuti. E ora sono
in vista ancor meno treni locali,
ancora più sporchi e ancora più
lenti. Soprattutto nel Nord e nel
Nord-Est. Ma dove sta la Lega
Nord? Inqualegovernosiede?E
quali interessi ha a cuore?
Non basta: da domenica 15 giu-
gnoleFerroviedelloStatoelimi-
nano 28 Intercity, su linee im-
portanti, dalla Roma-Verona al-
la Grosseto-Milano, documen-
tandochesi trattadi lineepesan-
tementepassive,per 1milionee
mezzo di euro l’anno nel solo
viaggio di andata. Se il governo
copre quelle pesanti passività,
bene. Altrimenti il vertice del-
l’azienda ferroviaria - che vuole
competere e salvarsi concen-
trando i propri sforzi sulle linee
ad alta velocità e quindi a più
elevata remunerazione - è co-
stretta a tagliare servizi social-
mente utili, anzi utilissimi. E il
governo Berlusconi, bello tran-
quillo, fa i suoi spot elettorali e
cancella l’Ici a spesedei trasporti
più essenziali alla gente. Così,

conunamanoridàunpo’dieu-
ro a chi ha la casa in proprietà e
con l’altra toglie ben di più sul
piano del trasporto quotidiano.
In servizi, in comfort di viaggio,
in frequenza di treni, eccetera.
Bisogna infatti calcolare che i
“pendolari” delle grandi aree
metropolitane se usano l’auto
privata - oltre a concorrere ad
un inquinamento che nei cieli
della Val Padana (ma doveabita

Umberto Bossi?) è già elevatissi-
mo - spendono quattro volte di
più di quanti utilizzano le ferro-
vie. Sempre che i treni continui-
noadesserci,vistocheBerlusco-
ni-Tremontistannoagendoper-
ché ce ne siano sempre di me-
no. Il caro-carburante sta met-

tendo in crisi, ovviamente, an-
che le aziende che gestiscono le
autolinee private che dovranno
alzareancorpiùle tariffe.Autoli-
neeessenziali laddove -nelCen-
tro e nel Sud d’Italia - la rete fer-
roviaria è stata ridimensionata,
potata,decapitata a colpi di scu-
re.
Poi c’è il trasporto merci che
unapolitica assolutamente folle
ha scaricato, all’88 per cento or-
mai, su strade e autostrade, uni-
co Paese europeo ad avere que-
sta dipendenza da camion e Tir,
un mondo popolato di piccole
aziende che già viaggiano con
tariffeall’ossoe incondizionipe-
ricolose di sicurezza, per tutti. Il
governo - fa notare la Filt-Cgil -
«taglia231milionidieurodesti-
nati alle imprese di autotraspor-
to». Per cui è alle viste un nuovo
blocco di protesta che in poche
ore metterebbe in ginocchio il
Paese intero.
Paghiamo decenni di autenti-
che follie nel campo strategico
dei trasporti di cose e persone.
Mentre infatti Paesi sviluppati
come la Francia, la Germania e
il Giappone investivano nella
ferrovia, nella sua rete e nelle

suetecnologie,noi, sotto lapres-
sione continua della lobby del-
l’autoedelcamion,consegnava-
mounPaesepertrequartidicol-
linaedimontagna(quindiadat-
tissimo alla ferrovia) al mezzo
stradale.Tanto labenzinae ilga-
solio costavano poco. Nulla ci
ha insegnato lo choc petrolifero
dei primi anni ‘70. Abbiamo
sempre fatto assegnamento sul
petrolioa 10, massimo 20dolla-
ri al barile. Adesso che è aumen-
tatodi tantevolteenonpromet-
te di scendere, ci troviamo peg-
gio di tutti in Europa. Con un
governo che stravolge la prima
Finanziaria - quella firmata da
Prodi e da Padoa Schioppa - la
quale finalmente invertiva una
direzione di marcia assurda, tut-
ta sbilanciata sul trasporto su
gomma,percancellare,oltretut-
to una imposta locale come
l’Ici. Con un capo del governo
che - invece di pensare ad inve-
stirenella rete ferroviaria ancora
abinario unicoe nonelettrifica-
ta - ambisce a “passare alla sto-
ria” con l’inutilmente faraonico
Ponte sullo Stretto. Senza ferro-
vienéstrademodernediquaco-
me di là da Scilla e Cariddi.

I
nunmomentotantosignifi-
cativoper lastoriadelproces-
so di integrazione europeo,

il Pse e il suo Gruppo Parlamen-
tare terranno a Napoli, da oggi
al 12 giugno, il tradizionale ap-
puntamento annuale di incon-
tro, confronto e riflessione sui
principali dossier all’attenzione
delle istituzioni comunitarie.
Abbiamo scelto l’Italia per la
sua lunga tradizione europei-
sta, per il suo impegno profuso
nel corso degli anni per la co-
struzione dell’Europa e per co-
noscere da vicino il senso della
novità politica maturata nel
campo riformista con la nascita
del Pd. È nostra intenzione ap-
profondireformedicooperazio-
ne e discussione con questa
nuova forza politica, oltre che
con le altre componenti nazio-
nali storicamente già legate all
esperienza del socialismo euro-
peo.
E abbiamo scelto, in particola-
re, la città di Napoli perché il
suo pluralismo culturale, le sue
tradizioni storiche ecivili, il suo
essere naturalmente crocevia di
popoli ed esperienze diverse, al
centro del Mediterraneo, ci of-
fre la possibilità di svolgere un
lavoro di analisi ed elaborazio-
ne alimentato da spirito politi-
co e culturale aperto alle conta-
minazioni ed al dialogo.
Dell’ospitalità che riceveremo
ringraziamo anzitutto il siste-
ma delle autonomie locali, a
cui presentammo nelle scorse
settimane tale opportunità, in-
contrandograndeinteresseedi-
sponibilità. Non è nostra inten-
zione, in qualunque Paese si sia
svolto ilmeeting,vivere tale ap-
puntamento in maniera avulsa
rispettoalcontestopolitico, isti-
tuzionale, culturale, economi-
co e civile della realtà ospitante.
Meno che mai, ovviamente, lo
saràquestavolta.Nonci sfuggo-
no, infatti, il forte travaglio e le
complesse difficoltà che stanno
interessando il tessuto sociale,
economico e civile del territo-
rio campano; e siamo al tempo
stesso consapevoli, più in gene-
rale, della sfida in corso in Italia
sui temi della sicurezza, del ri-
spetto dei diritti fondamentali
dei cittadini, delle minoranze e
degli immigrati, in sintonia
con il sistema di regole costrui-
to in Europa.
Discuteremodi riformadelmo-
dello sociale europeo, di infra-
strutturetransnazionali,dipoli-
ticheeuropeeper l’areamediter-
ranea, di politiche per l occupa-
zione, di diritti dei consumato-
ri, di energia, di servizi pubblici
edellutilizzodellerisorse finan-
ziarie legate al nuovo ciclo di

programmazione 2007 2013
della Politica di Convergenza.
E lo faremo anche attraverso
gruppi di lavoro a cui abbiamo
invitato a partecipare le princi-
pali realtà operanti e presenti
sul territorio: i governi locali, le
forzeimprenditoriali, i sindaca-
li, le università, le associazioni
di rappresentanza degli interes-
si.
Napoli è una grande città eu-
ropea, una importante capi-
tale mediterranea, e provere-
mo ad offrire un contributo
di idee ed iniziative affinchè
tale dimensione esca, in pic-
cola parte e per ciò che è nel-
le nostre possibilità, rafforza-
ta e rilanciata. I Parlamentari
europei dei 27 Stati Membri
che parteciperanno all incon-
tro potranno constatare con
mano che Napoli non è solo
degrado ambientale o emer-
genza criminale e comun-
que, anche su questi dram-
matici problemi, per quanto
di competenza dell’Assem-
blea di Strasburgo, il Gruppo
Pse è pronto e disponibile a
collaborare e a fare la sua par-
te. Mentre discutiamo di co-
me dare rapida attuazione al-
le positive innovazioni istitu-
zionali introdotte con il Trat-
tato di Lisbona, e mentre va-
lutiamo le prospettive della
nuova Politica di Vicinato
per fare dell’Unione Europea
un’importante global player
dello scenario internazionale
che basi la propria autorevo-
le zza sulla sua naturale voca-
zione pacifica e stabilizzatri-
ce, non dimentichiamo mai
la necessità di continuare a
costruire una tangibile Euro-
pa quotidiana dei cittadini.
Diritti, tutele, opportunità, ri-
sorse: occorre un grande sfor-
zo comune affinchè la galas-
sia di chances che l’Europa
mette a disposizione dei pro-
pri cittadini sia vissuta in mi-
sura maggiore e più sentita
da questi. Occorre rafforzare
la consapevolezza e l’atten-
zione dell’opinione pubblica
rispetto alle scelte ed agli
orientamenti assunti dalle
istituzioni comunitarie, e de-
cidere di tenere proprie riu-
nioni nelle principali città eu-
ropee, e non sempre solo a
Bruxelles, è una scelta che va
esattamente in questa dire-
zione.
Unpiccolo,maciauguriamosi-
gnificativo e simbolico, contri-
buto per rendere più concreto
l’impegno a “costruire insieme
la nuova Europa”.

* Presidente del gruppo
parlamentare Pse

** Presidente della delegazione
italiana nel Pse

Paghiamo
decenni
di autentiche
follie nel campo
strategico
dei trasporti

MARTIN SHULZ *
GIANNI PITTELLA **

«Uniti nella diversità». È il motto
che riassume il cammino
dell’integrazione europea
ma è anche il modello europeo
per governare la globalizzazione
e distribuirne meglio i benefici
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